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Salmo Responsoriale l 137,1-2-1 - 137,3- 137,4-

 137,55 - 137,62ª Lettura Ef. 2,4-10

Vangelo Gv. 3,14-21   E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così deve essere innalzato il Figlio dell'uomo, affinché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.  Dio, infatti, ha tanto amato il mondo, che ha dato il Figlio suo Unigenito affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna.  Dio, infatti, non mandò il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.  Chi crede in lui non viene condannato; chi non crede in lui è già condannato, perché non ha creduto nel nome del Figlio Unigenito di Dio. Ora il giudizio è questo: la luce venne nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie.  Poiché: chiunque fa il male odia la luce e non viene alla luce, perché le sue opere non siano smascherate.  Colui invece che fa la verità viene alla luce, perché si riveli che le sue opere sono operate in Dio».

Nel contesto Pasquale i Giudei non sanno riconoscere il collegamento tra l’A.T. e il N.T.    (Nm. 21,4-9) Mosè aveva messo sul bastone un serpente in bronzo e chiunque veniva morsicato dai serpenti bastava che guardasse quel bastone per non morire e nel NT. chi alza gli occhi verso il Cristo Crocefisso avrà la vita eterna. L’uomo moderno preso nel vortice della vita moderna non riesce più a staccare gli occhi da quello che è il proprio benessere, il proprio apparire, i propri interessi. Il tempo che dedichiamo a Dio molte volte si riduce alla Messa domenicale, sempre che non interferisca con i nostri progetti di divertimento festivo.Siamo sempre pieni di buone intenzioni, si fanno proclami, grandi manifestazioni ma alla fine nel mondo” cosiddetto civilizzato”, che ha anche una grande maggioranza di battezzati le cose non sono cambiate molto in questi anni. La Parola di Dio ci chiede: amatevi come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».
Essere battezzati e qualche volta andare a Messa, così come non basta mettersi l’uniforme per definirsi Scout e non significa essere Cristiani.. Vivere il Vangelo ..o almeno Fare del nostro meglio è la cosa prima per potersi chiamare seguaci di Cristo.

Col . 3,17 E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.

Capire che tutto quello che facciamo non lo dobbiamo fare per avere una contropartita o dei riconoscimenti su questa terra, ma per amore e con amore . Come lo scoutismo non è un mestiere che si impara nel tempo ma una scelta che si fa per amore e con amore 

.

Alcuni credono di essere i migliori e guardano gli altri dall’alto al basso. Altri si considerano dei buoni a nulla e guardano gli altri con invidia. E tuttavia ognuno di noi, con quello che ha, lì dove si trova, ha qualcosa da donare, qualcosa da dire, da fare. Poco importa se hai poco o molto da condividere: quello che conta che tu non seppellisca sotto le tue paure, sotto i tuoi egoismi, i doni che ti sono stati affidati e che tu li metta al servizio di tutti. Gli uomini hanno gran considerazione per la capacità di prestazioni, per la qualità dei risultati, e valutano il rendimento….la produttività. Dio invece s’interessa alla quantità d’amore investito, alla bellezza di una vita offerta. Egli attende da ciascuno di noi…..il mio meglio>>, E’ terribilmente facile sognare ciò che non si ha, rimpiangere cosa non si ha più, o immaginare quello che non si ha ancora……Dio ci domanda di vivere l’intensità dell’istante presente e di non mancare all’appuntamento con quelli che proprio ora ci sono stati affidati e con tutti quelli che attendono da noi quello che noi possiamo donare loro: un sorriso, una presenza, un incoraggiamento, un po’ di speranza, la nostra coerenza……

